23 MAGGIO – DOMENICA DI PENTECOSTE [B]

PRIMA LETTURA

Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.
Con queste parole, in verità semplici come immagini, ma ricche di divina ed eterna verità, viene narrata la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli e su quanti erano riuniti nel Cenacolo. Se si accende un piccolo fiammifero in un bosco, tutto il bosco va in fiamme. Viene consumato dal fuoco. Oggi lo Spirito Santo, fuoco divino di verità, sapienza, intelligenza, conoscenza, fortezza, consiglio, pietà, timore del Signore, si riversa nei cuori dei discepoli e all’istante essi iniziano a trasformarsi in fuoco, come si trasforma in fuoco un ferro immerso in mezzo a carboni ardenti.

Quando lo Spirito Santo è in un cuore, il cuore diviene fuoco come lo Spirito Santo è fuoco. Ma se il cuore diviene fuoco, questo fuoco non può rimanere nascosto, come nessun fuoco che arde rimane nascosto. Se il fuoco rimane nascosto, è un fuoco soffocato e dopo qualche tempo si spegne. Il fuoco non si alimenta solo con legna, si alimenta anche con ossigeno. Il fuoco soffocato è privo di ossigeno e si spegne.
Lo Spirito Santo è il fuoco divino che si posa nel nostro cuore perché il nostro cuore si trasformi in fuoco divino e arda illuminando la storia, perché questa veda la strada che porta a Cristo e la percorra. Perché il fuoco dello Spirito Santo arda in noi gli occorrono sia la legna che l’ossigeno. La legna è la grazia di Cristo attinta senza interruzione nei sacramenti della salvezza. L’ossigeno è la Parola del Vangelo alla quale noi prestiamo ogni obbedienza. Senza la grazia il fuoco si spegne. Finisce la legna. Se l’obbedienza alla Parola, anche in questo casa il fuoco si spegne. Gli viene meno l’ossigeno. Grazia e obbedienza fanno sì che il fuoco mai si spenga. Non solo. Gli danno ogni vigore.

Un esempio tratto da Libro di Daniele ci aiuta a comprendere l’immagine del fuoco, della legna e dell’ossigeno: “Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore” (Dn 3,19-24). Così sempre dovrà essere la nostra fiamma: sempre bene accesa capace di incendiare tutto il mondo che sta accanto a noi.
È quanto accade in questo giorno di Pentecoste. La fiamma dello Spirito Santo è bene accesa, prima essa attira quanti erano in Gerusalemme davanti al Cenacolo, allo stesso modo che il roveto che ardeva e che non si consumava attirava Mosè verso di esso: “Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riperse: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio (Es 3,1-6). 
Poi attraverso gli Apostoli e gli altri discepoli, sempre lo Spirito Santo parla in modo che ognuno dei presenti li senta parlare nella loro lingua natia. Sono questi i due primi frutti della discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli e su quanti erano presenti nel Cenacolo.
Quando il fuoco è vero fuoco, sempre naturalmente produce i suoi frutti: illumina, riscalda, consuma, distrugge. Quando lo Spirito Santo è vero il Spirito Santo nei cuori, sempre Lui illumina, riscalda, attrae, vivifica, purifica, lava, rinnova, rigenera, attrare. I suoi frutti sono veramente molti. Se invece siamo colmi di un falso spirito, allora anche in questo caso produciamo frutti, ma sono tutti frutti di falsità, menzogna, inganno, peccato, morte. Lo Spirito Santo produce secondo la natura dello Spirito Santo. Lo spirito della falsità e della menzogna produce secondo la sua natura di spirito della falsità, della menzogna, del peccato e della morte.
LEGGIAMO At 2, 1-11
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua.  Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». 
Il discepolo di Gesù dovrebbe essere come la fornace che si trovava in Babilonia per bruciare con il fuoco dello Spirito Santo quanti si avvicinano a lui, allo stesso modo che la fornace di Cristo Gesù bruciò il vecchio uomo di Saulo sulla via di Damasco e lo creò nuovo, tutto nuovo.
E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla (At 9,1-9). 

Quanto lo Spirito Santo operò nel giorno della Pentecoste Lui vuole operarlo ogni giorno attraverso ogni singolo membro del corpo di Cristo, sempre però con modalità e forme differenti. Quanto Gesù fece con Saulo sulla via di Damasco, oggi e sempre vuole compierlo su ogni via degli uomini, non però direttamente, ma indirettamente attraverso il suo corpo, che è la Chiesa, che sono i suoi discepoli. Con ognuno Lui vuole agire secondo la misura dello Spirito che gli è stata donata.

Qual è il primo frutto che ci fa riconoscere che è veramente lo Spirito Santo che opera per noi e in noi? Quando noi diveniamo vero corpo di Cristo e per noi si aggregano al corpo di Cristo altri membri. Di certo non è agente in noi lo Spirito Santo se nessuno per noi viene attratto a Cristo, bruciato dal suo amore, consumato dal suo fuoco divino. Il cristiano è insieme fornace ardente e roveto dello Spirito Santo che brucia e che non si consuma. Sempre lo Spirito Santo agisce secondo la sua natura di fuoco. Lui attrae, brucia, consuma, aggrega, fa crescere. 
SECONDA LETTURA

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.
Quando si pianta un albero in un giardino, l’albero produce frutti secondo la propria natura.  Gesù ci insegna che dai frutti si riconosce l’albero: “Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,15-20).
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 
Lo Spirito Santo, Albero di amore, verità, giustizia, pace, santità, comunione, perdono, misericordia, compassione, unità, unione, benevolenza, mitezza, sapienza, ogni altra virtù, è stato piantato nei nostri cuori. Il nostro cuore è il terreno e lo Spirito Santo è l’albero.

Se noi coltiviamo il nostro cuore irrorandolo con la grazia di Cristo Gesù e con l’obbedienza al suo Vangelo, l’albero dello Spirito Santo cresce in noi e diviene un albero maestoso. Che sia cresciuto e che sia divenuto albero maestoso lo attestano i frutti che Lui produce attraverso di noi. Se invece noi non lo alimentiamo con la potente grazia di Cristo Gesù e con l’obbedienza al Vangelo, alla Parola di Dio, lo Spirito Santo non solo non cresce, decresce, si affievolisce, si spegne, non produce più alcun frutto. Mentre lo Spirito Santo decresce e si spegne, cresce in noi la carne e diviene un fuoco di peccato che consuma tutte le nostre membra ponendole a servizio di essa. Sappiamo che il servizio  della carne è servizio di schiavitù sotto il governo del vizio, del peccato, della morte.
Questa verità così è annunciata dall’Apostolo Paolo: “Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi (Rm 8,5-11). Dai frutti si riconosce l’albero. Dalle opere si riconosce il cristiano. 
LEGGIAMO Gal 5,16-25

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio.  Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 
Ecco l’argomentazione dell’Apostolo Paolo ai Galati: Tu, discepolo di Gesù, vuoi conoscere se è lo Spirito Santo, che divenuto in te albero maestoso, governa la tua vita oppure se essa è tornata nuovamente sotto il dominio e la schiavitù della carne? Osserva le tue opere. Esaminata la tua vita. Se essa è nel vizio non sei sotto il governo dello Spirito Santo, ma della carne. Sei schiavo del peccato e della morte. Se invece essa produce frutti di ogni virtù, allora puoi dire che è sotto il governo dello Spirito Santo. Mai la carne potrà produrre i frutti dello Spirito Santo e mai lo Spirito Santo potrà produrre i frutti della carne.

La carne produce corruzione e morte. Lo Spirito del Signore produce virtù e vita eterna. Sono i frutti che manifestano l’albero che agisce in noi. Regola che comprende solo chi è colmo di Spirito Santo. 
LETTURA DEL  VANGELO

Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.
Il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo sono una sola rivelazione, una sola manifestazione, una sola testimonianza. Non tre testimonianze, ma una sola. Così l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera: “E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. 
Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. 
Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita (1Gv 5,5-12). 
Come nello Spirito Santo il Padre conosce il Figlio e il Figlio conosce il Padre, il Figlio dona testimonianza al Padre e il Padre dona testimonianza a Cristo, così nello Spirito Santo, il Padre, il Figlio, gli Apostoli del Signore sono una sola testimonianza. Il Padre, nello Spirito Santo dona testimonianza al Figlio e agli Apostoli, il Figlio nello Spirito Santo, dona testimonianza al Padre e agli Apostoli, gli Apostoli nello Spirito Santo donano testimonianza al Figlio e per il Figlio al Padre. Tutto avviene e si compie nello Spirito Santo.
Se l’Apostolo e il discepolo di Gesù non rendono testimonianza a Cristo Signore, attestano e rivelano al mondo di non essere nello Spirito Santo. Lo Spirito è dato perché renda testimonianza a Cristo nella sua verità eterna, divina, umana, verità di incarnazione, passione, morte, risurrezione, verità di essere stato Lui, Cristo Gesù, costituito dal Padre Signore dell’universo e Giudice dei vivi e dei morti, verità che Lui, Cristo Gesù, è il solo Salvatore, il solo Redentore, il solo Mediatore tra il Padre e ogni uomo. Se questa testimonianza non è data a Cristo Gesù è segno evidente che lo Spirito Santo non è nell’Apostolo, non è nel discepolo. 
Così l’Apostolo Paolo ai Corinzi: “Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo (1Cor 12,1-3). 
Nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito Santo potrà mai dire che Gesù è uguale ad ogni altro uomo in quanto a salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Nessuno potrà mai dire che tutte le vie religiose di questo mondo sono uguali. Sarebbe dichiarare che Cristo Gesù non è Cristo Gesù secondo la verità della sana dottrina e del deposito della fede. Sarebbe dire che il Cristo Gesù esistente oggi nel mondo non è il Cristo Gesù della Rivelazione, della Tradizione, di due mila anni nei quali la nostra fede è stata saldamente definita. Significa dichiarare nulli tutti i Concili Ecumenici a iniziare dal Concilio Ecumenico di Gerusalemme così come esso è riportato negli Atti degli Apostoli.

La verità di Cristo Gesù è testimoniata dallo Spirito e dagli Apostoli, dallo Spirito e dai discepoli. Né lo Spirito senza gli Apostoli e senza i discepoli. Né gli Apostoli e i discepoli senza lo Spirito Santo. Gli Apostoli e i discepoli nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo nei discepoli e negli Apostoli. Come conosciamo che lo Spirito del Signore è in noi? Se la nostra testimonianza su Cristo Gesù è perfettamente vera. 
Noi sappiamo che lo Spirito Santo è tutto nell’Apostolo Giovanni dalla Testimonianza che Lui rende a Cristo Gesù. La sua Testimonianza è luce purissima di verità con la quale viene illuminata tutta la Rivelazione Antica, tutto il Nuovo Testamento, tutta la Tradizione e tutto il Magistero. Il Vangelo da lui scritto, l’Apocalisse che lui ci ha lasciato, le sue tre Lettere attestano che veramente lui è colmato di Spirito Santo senza misura e che lo Spirito del Signore esce dal suo cuore come un fiume in piena.
Possiamo applicare al suo cuore, quanto il profeta Ezechiele rivela del nuovo tempio del Signore. Giovanni tempio dello Spirito, dal suo cuore fa sgorgare lo Spirito che dona vita a tutta la fede della Chiesa, fede del passato, fede del presente, fede del futuro: “Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado.  Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 15,26-27; 16,12-15
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.
Oggi non rendendo più il cristiano vera testimonianza a Cristo Signore, dobbiamo confessare che lui è privo dello Spirito Santo. È la nostra parola su Cristo Gesù che attesta non solo che lo Spirito è in noi, ma anche rivela la misura secondo la quale Lui dimora in noi. La nostra parola su Cristo Signore manifesta se Lui cresce o decresce, se è fuoco vivo o se è fuoco spento. In verità oggi dobbiamo attestare che in moltissimi discepoli di Gesù Egli è fuoco spento, perché spenta è la verità di Gesù Signore che esce dalla loro bocca. Spento è il loro cuore. Esso non è cuore cristico e di conseguenza anche la parola è priva di Cristo. Ma se il nostro cuore è terreno nel quale lo Spirito non cresce è segno che il cuore non è fortificato con la grazia di Cristo Gesù e non è irrorato con una perfetta obbedienza alla Parola del Vangelo.  Siamo mossi dalla carne.
Madre di Cristo, vieni in nostro aiuto. Fa’ che ci alimentiamo di grazia e di obbedienza alla Parola. Lo Spirito crescerà in noi. Noi renderemo vera testimonianza a Gesù Signore dinanzi ad ogni uomo. Amen.
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